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Alla luce dei documenti fi nora pro-
dotti nel recepimento della direttiva, la 
fi gura del consulente non sembra an-
cora ben delineata; una lettura attenta 
delle norme comunitarie può aiutare a 
defi nirne meglio il ruolo in relazione 
agli obiettivi della normativa stessa.

La difesa integrata 
diventa obbligatoria

Per quanto riguarda l’obbligo della 
difesa integrata, il riferimento è all’ar-
ticolo 14 della direttiva e al suo alle-
gato III «Principi generali di difesa in-
tegrata». Il decreto legislativo 150 del 

14 agosto 2012, che recepisce la diret-
tiva, pur articolando in maniera più 
dettagliata il contenuto dell’articolo 
14, conferma l’obbligo della difesa in-
tegrata a partire dall’1 gennaio 2014. 
Tale obbligo va inteso come condizione 
base, ai sensi della condizionalità. 

Il decreto legislativo 150 precisa che 
sarà possibile per le aziende agricole 
adottare anche percorsi più virtuosi, 
che consistono nel livello volontario di 
difesa integrata – che comporta il ri-
spetto di specifi ci disciplinari – e nel-
l’agricoltura biologica.

La novità, quindi, non è tanto nel li-
vello volontario o nel biologico, per i 
quali c’è un’esperienza consolidata di 
decenni, ma nel livello obbligatorio, su 
cui è opportuno soffermarsi.

Per questo è necessario fare riferi-
mento al regolamento (Ce) n. 1107/2009 
sull’autorizzazione all’immissione in 
commercio dei prodotti fi tosanitari, 
che, in quanto tale, ha un valore più 

stringente rispetto alla di-
rettiva. 

Vale la pena soffermarci 
su alcuni punti del regola-
mento in quanto, a mio av-
viso, si tratta di indicazioni 
preziose su come l’Unione 
Europea intende affrontare 
correttamente le problema-
tiche legate all’impiego dei 
fi tosanitari.

Nei «considerando», ossia 
la parte che precede l’arti-
colato, al punto (6) trovia-
mo: «La produzione vege-
tale occupa un posto assai 
importante nella Comuni-
tà. Uno dei principali modi 
di proteggere i vegetali e i 
prodotti vegetali contro gli 
organismi nocivi, comprese 
le erbe infestanti, nonché 
di migliorare la produzione 

agricola, è l’impiego di prodotti fi tosa-
nitari». In sostanza l’Ue premette che, 
al momento attuale, non è possibile 
fare a meno dei prodotti fi tosanitari. 
Allo stesso tempo, al punto successivo, 
richiama i rischi che i fi tosanitari pos-
sono comportare per gli esseri uma-
ni, animali e ambiente se immessi sul 
mercato senza un’attenta valutazione 
e se utilizzati in modo scorretto. 

Da questa premessa deriva l’impian-
to complessivo del regolamento 1107, 
più severo sicuramente della prece-
dente direttiva 91/414/Cee nel defi nire 
procedure e criteri per l’autorizzazione 
dei fi tosanitari. 

Ruolo del consulente
nell’applicazione

della difesa integrata

di Gabriele Zecchin

T ra le novità di rilievo intro-
dotte dalla direttiva sull’uso 
sostenibile dei prodotti fi to-
sanitari 2009/128/Ce, l’obbli-

go della difesa integrata a partire dall’1 
gennaio 2014 e l’obbligo di un’abilita-
zione per svolgere l’attività di con-
sulente, almeno a partire dal 26 no-
vembre 2015, rappresentano misure 
importanti e sono oggetto di vivaci di-
scussioni, per le ricadute possibili, in 
termini di oneri o, al contrario, di op-
portunità, per le aziende agricole e i 
tecnici interessati.

NOVITÀ INTRODOTTE DALL’USO SOSTENIBILE ●

L’applicazione della direttiva sull’uso sostenibile 
dei prodotti fi tosanitari introduce legislativamente 
la fi gura del consulente che dovrà fornire 
alle aziende le informazioni e le conoscenze 
utili per impostare correttamente le strategie 
in ottemperanza ai principi di difesa integrata 
obbligatori dal 1° gennaio 2014
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Lascio al lettore interessato appro-
fondire il resto dei considerando, e ri-
chiamo invece l’articolo 55 dello stesso 
regolamento che stabilisce: «I prodot-
ti fi tosanitari sono utilizzati in mo-
do corretto. Un uso corretto compor-
ta l’applicazione dei principi di buona 
pratica fi tosanitaria e il rispetto delle 
condizioni stabilite conformemente al-
l’articolo 31 e specifi cate sull’etichetta. 
Comporta altresì il rispetto delle di-
sposizioni della direttiva 2009/128/Ce 
e, in particolare, dei principi generali 
in materia di difesa integrata, di cui 
all’articolo 14 e all’allegato III di detta 
direttiva, che si applicano al più tardi 
dal 1° gennaio 2014».

Ne deriva quindi che: 
le indicazioni riportate nelle etichet-

te dei prodotti fi tosanitari devono esse-
re rispettate. Tale obbligo in preceden-
za era stabilito da una norma nazio-
nale, l’articolo 3 del decreto legislativo 
194 del 1995; norma che rimane, com-
prese le sanzioni annesse; 

l’obbligo di applicare i principi della 
difesa integrata trova fondamento in 
un regolamento, che, nel richiamare 
la direttiva, la rafforza.

Sul come dare concreta attuazione 
alle indicazioni contenute nell’allegato 
III della direttiva la 
discussione rima-
ne aperta; di sicuro 
possiamo dire che 
viene riaffermato, a 
livello comunitario 
oltre che naziona-
le, un obbligo, os-
sia quello di usare 
i prodotti rispettan-
do l’etichetta, a cui si aggiungerà, a 
breve, l’obbligo di usarli nel rispetto dei 
principi della difesa integrata. Questo 
signifi ca, come minimo e in estrema 
sintesi, che i fi tosanitari vanno impie-
gati solo se, e quando, necessari.

Il ruolo fondamentale 
del consulente

Alla luce di questo possiamo prova-
re a capire meglio la nuova fi gura e il 
ruolo del consulente, partendo nuo-
vamente dal testo della direttiva, la 
cui defi nizione, riportata all’articolo 3, 
punto 3, è: «persona che ha acquisito 
un’adeguata conoscenza e fornisce 
consulenza sulla difesa fi tosanitaria e 
sull’impiego sicuro dei pesticidi, nel-
l’ambito professionale o di un servi-
zio commerciale, compresi, se perti-
nenti, i servizi di consulenza privati 

●

●

Dal 26 novembre 2015 
il consulente acquisisce 
un ruolo normato ed è 
soggetto alle attività di 
controllo e sanzionatoria

▶

o pubblici, gli agenti commerciali, i 
produttori e i rivenditori di prodotti 
alimentari».

La defi nizione che ne dà il decreto le-
gislativo 150, di recepimento, è meno 
dettagliata e diventa: «persona in pos-
sesso del certifi cato di abilitazione alle 
prestazioni di consulenza in materia di 
uso sostenibile dei prodotti fi tosanitari 

e sui metodi di dife-
sa alternativi». L’ar-
ticolo 8 dello stes-
so decreto legisla-
tivo 150, poi, indica 
le procedure per il 
rilascio dell’abilita-
zione e precisa che 
può essere rilascia-
ta solo alle persone 

in possesso di diplomi o lauree in di-
scipline agrarie e forestali, a condizio-
ne che abbiano un’adeguata conoscen-
za in materia di difesa integrata e sulle 
materie elencate nell’allegato I – quel-
lo che riporta i contenuti obbligatori 
dei corsi di formazione – comprovata 
dalla frequenza ad appositi corsi con 
valutazione fi nale. Per ulteriori speci-
fi che il decreto legislativo all’articolo 
7, rimanda poi al Piano d’azione na-
zionale (Pan).

Gli aspetti in discussione relativa-
mente all’abilitazione del consulente, 
riguardano sostanzialmente gli ob-
blighi di formazione ed eventuali in-
compatibilità.

Abilitazione alla consulenza

La questione degli obblighi in termi-
ni di formazione e di aggiornamento, è 

di minor rilievo: a mio avviso va tenuto 
presente che l’iscrizione, ad esempio, 
all’albo degli agronomi, tenuto conto 
delle diverse specifi cità della profes-
sione, spesso correlate ad attività di 
estimo, non può certo essere suffi -
ciente a dare garanzie delle compe-
tenze in materia di difesa integrata.

Per quanto riguarda chi può essere 
abilitato, la direttiva adotta una solu-
zione chiaramente «inclusiva», com-
prendendo qualsiasi soggetto che ab-
bia competenze certifi cate, compresi 
coloro che sono inseriti in attività lega-
te alla vendita di prodotti fi tosanitari. 
Qualsiasi esclusione o incompatibilità, 
nel rilascio dell’abilitazione, sarebbe in 
contrasto con la direttiva.

La ratio mi sembra evidente: occorre 
valorizzare, accertandone le specifi -
che conoscenze, tutti i soggetti che 
svolgono un’attività di consulenza, e 
che, almeno in molte regioni italiane, 
rappresentano la maggioranza di co-
loro che forniscono indicazioni spe-
cialistiche in materia alle aziende.

Obblighi e sanzioni 
del consulente

In effetti, almeno a partire dal 26 no-
vembre 2015 non ci potranno essere fi -
gure di consulente diverse dal consu-
lente di difesa integrata. La fi gura del 
consulente acquisisce quindi un ruo-
lo ben preciso, si carica di precise re-
sponsabilità ed è soggetta al controllo 
dell’autorità responsabile

Infatti, nel caso in cui si dimostri che 
il consulente ha fornito all’azienda in-
formazioni non corrette, in contrasto 

La fi gura del consulente sarà 
fondamentale anche in presenza 
di aziende molto professionali
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con i richiamati principi della difesa 
integrata, si applica la sospensione o 
la revoca dell’abilitazione, per un pe-
riodo che viene determinato dalle au-
torità regionali (come prevede l’attua-
le bozza del Pan). Inoltre, l’esercizio 
dell’attività di consulente in assenza 
dell’abilitazione, o con l’abilitazione 
revocata, comporta, ai sensi del decre-
to legislativo 150, articolo 24, comma 
1, una sanzione amministrativa con 
il pagamento di una somma da 5.000 
a 20.000 euro. 

È evidente che i soggetti che hanno 
rapporti di collaborazione con socie-
tà di agrofarmaci avranno interesse a 
consigliare alle aziende l’uso dei loro 
prodotti piuttosto che i prodotti di al-
tre società; ciò non è in contrasto con 
l’obbligo di farlo nel rispetto dei cri-
teri della direttiva e di quanto stabi-
lito dal regolamento, che costituisco-
no comunque la base obbligatoria per 
tutti i soggetti, consulenti ed utilizza-
tori. Potremmo aggiungere che ci sono 
società il cui catalogo è ricco di mezzi 
biotecnologici o biologici alternativi ai 
chimici tradizionali, per cui a maggior 
ragione non è pensabile stabilire una 
qualche forma di incompatibilità per 
tali soggetti.

Diverse sono le valutazioni che do-
vranno essere fatte in relazione alle 
attività svolte dai consulenti nell’am-
bito dei servizi di consulenza che le 
Regioni dovranno attivare, come pre-
visto dalla direttiva e dal decreto le-

gislativo n. 150. Trattandosi di attività 
sostenute da fi nanziamenti pubblici, in 
questo caso potrebbe essere ravvisata 
l’incompatibilità a svolgere tali attivi-
tà con i soggetti comunque interessati 
alla vendita dei fi tosanitari.

Rapporto tra consulente 
e utilizzatore fi nale

Per fi nire, va chiarito il rapporto tra 
consulente e utilizzatore professionale. 
Era stata avanzata, ad esempio, l’ipo-
tesi della ricettazione obbligatoria; ta-
le proposta giustamente non ha tro-
vato accoglienza nei documenti pre-
disposti, in quanto non in linea con 
quanto indicato dalla direttiva.

Il riferimento in questo caso è all’al-
legato III, punto 3, che riporta: «In ba-
se ai risultati del monitoraggio, l’uti-
lizzatore professionale deve decidere 
se e quando applicare misure fi tosani-
tarie…». Questo signifi ca che l’obiet-
tivo di riduzione di prodotti fi tosani-
tari, in particolare quelli che destano 
maggiori preoccupazioni per la salu-
te e per l’ambiente, è perseguibile, e 
non può essere diversamente, tra-
mite la crescita professionale degli 
utilizzatori.

Ne deriva che il compito dei consu-
lenti, e più ancora delle fi gure di con-
sulenti che potranno rientrare nei ser-
vizi messi a disposizione dalle Regioni, 
è fornire alle aziende le informazioni e 
le conoscenze utili per impostare cor-

rettamente le strategie di difesa, indi-
viduare soluzioni migliorative, essere 
in grado di effettuare i monitoraggi e 
di decidere se, quando e con quale pro-
dotto intervenire. Molte aziende hanno 
già raggiunto questi livelli. Altre par-
zialmente o in minima parte. In ogni ca-
so, considerata la variabilità delle situa-
zioni, delle annate, la comparsa di nuo-
ve problematiche, le novità nei mezzi e 
tecniche a disposizione per la difesa, è 
evidente che il ruolo del consulente non 
può venire meno anche in presenza di 
aziende molto professionali.

La decisione fi nale
spetta all’agricoltore

Riassumento, quindi, la difesa inte-
grata diventa il livello obbligatorio, per 
tutte le aziende, a partire dal 1° gen-
naio 2014, sulla base del regolamento 
1107/2009, art. 55, e questo, almeno nei 
principi basilari, indipendentemente 
dalla messa a disposizione da parte del-
le Regioni dei servizi di consulenza, che 
nella maggior parte dei casi dovranno 
attendere l’approvazione del Pan e le 
conseguenti disposizioni regionali.

A partire dal 26 novembre 2015 l’atti-
vità di consulenza potrà essere svolta 
solo da consulenti abilitati. Tale atti-
vità sarà soggetta a controllo da par-
te dell’autorità competente, al fi ne di 
garantire che sia fi nalizzata al rispet-
to dei principi della difesa integrata, 
e in sostanza al raggiungimento degli 
obiettivi della direttiva, ossia l’uso so-
stenibile dei prodotti fi tosanitari.

L’utilizzatore professionale è desti-
natario e fruitore del servizio di con-
sulenza, e mantiene un ruolo attivo, 
in quanto spetta allo stesso la deci-
sione fi nale sul tipo di strategia o in-
tervento da adottare.

Gabriele Zecchin
Regione del Veneto - Servizio Fitosanitario
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•

Anche i soggetti che hanno rapporti di collaborazione con le società di 
agrofarmaci potrebbero svolgere attività di consulenza nel rispetto dei criteri 
dettati dalla direttiva 2009/128/Ce sull’uso sostenibile dei prodotti fi tosanitari
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